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I funerali del giornalista del « Corriere » assassinato dai terroristi 

L'addio di Milano a Walter Tobagi 
Migliaia di persone hanno seguito il feretro - Presenti autorità politiche, i rappresentanti 
dei partiti antifascisti, rappresentanze operaie, la gente del quartiere e colleghi giunti da 
tutta Italia - Le lacrime della moglie, dei figli e dei genitori - Sosta davanti all'abitazione 

MILANO — C'è un pallido so 
k* quando il corteo funebre di 
Walter Tobagi, assassinato 
l'altra mattina dai terroristi, 
muove i primi pasM. Anche 
questa volta il corteo è lungo 
e silenzioso come quello di 
giovedì, quando migliaia e 
migliaia di persone hanno vo
luto esprimere la loro prote
sta pe*r il nuovo orrendo delit
to. sfilando dalla sede del 
« Corriere della Sera » a quel
la dell'Associazione dei gior
nalisti lombardi di cui Wal
ter era il presidente. 

Anche questa volta c'è tri-
stcv?a. determinazione, ango
scia. La grande folla è la 
stessa che si è ritrovata com
patta in altre gravi OCC<ÌMo
ni per il nostro paese: i fune
rali del giudice Alessandrini. 
quelli dell'orefice Torremjia-
ni. dei poliziotti e dei cara
binieri massacrati in questi 
anni di cieco e bieco furore. 
C'è soprattutto la gente sem
plice e ci sono gli abitanti 
del quartiere popolare dove 
Tobagi abitava: i ragazzi del
le scuole, i lavoratori delle 

fabbriche che ancora resisto
no nella zona di Porta Geno
va, le donne uscite per fare 
la spesa. Poi i giornalisti, i 
compagni di lavoro di Wal
ter Tobagi, molti dei quali 
avevano lavorato con lui nel
le diverse città d'Italia dove 

il terrorismo aveva fatto le 
sue vittime e tra i giornali
sti c'è anche Guido Passa-
Iacqua. il collega di Repub
blica. colpito alle gambe ven
ti giorni fa dallo stesso grup
po clic ha ucciso Walter To
bagi. Con la folla, con j com
pagni di lavoro, con i diretto
ri di molti quotidiani, con i 
dirigenti della Federazione 
della stampa, c'erano le auto
rità: il presidente del Sena
to Fanfani. il ministro Rogno
ni e gli esponenti dei partiti 
antifascisti: Pa.fctta e Cervet-
ti. Piccoli. Craxi, Spadolini; 
e ancora: il sindaco di Mila
no Tosnoli giunto con il sin
daco di Torino Dieso Novelli: 
il presidente della Provincia 
Roberto Vitali, il presidente 
della Regione Cubetti , il ge

nerale Dalla Chiesa. 
L.i Camera ardente dove è 

stato composto il corpo di 
Walter Tobagi è nell'oratorio 
della chiesa di Santa Maria 

%del Rosario, ad un centinaio 
di metri dalla casa dove To
bagi abitava, quasi accanto 
al luogo dove è stato ucciso. 
Davanti alla bara la folla è 
sfilata sino al momento dei 
funerali. Il carro funebre si 
è mosso pochi minuti dopo le 
undici. Lo precedevano deci
ne di corone, prima fra esse 
quella del presidente della 
Repubblica portata da due 

corazzieri in alta uniforme, i 
gonfaloni di diversi Comuni 
fra i quali quello di Milano 
e quello di Marzabotto. la 
città martire della Resisten
za. Seguivano il carro fune
bre la moglie della vittima. 
Maristella con i due figli Lu
ca e Benedetta, quest'ultima 
di soli tre anni tenuta in 
braccio da un'amica, i geni
tori di Walter e altri paren
ti; poi le autorità e ancora 

folla. 
Il corteo funebre ha rag

giunto !a casa dove Tobagi 
abitava sostando per alcuni 
secondi e ha quindi fatto ri
torno nella chiesa di Santa 
Maria del Rosario. 

Intanto ieri sera 1 
brigatisti, con una telefonata. 
hanno fatto ritrovare un do
cumento nel quale sono con
tenute gravissime minacce per 
tutti i giornalisti che si oc
cupano di terrorismo (« dalla 
grande firma al più umile cro
nista »). Gli assassini avver
tono poi che al giornalista Pas-
salacqua di « Repubblica », fe
rito alle gambe nei giorni scor
si, « è stato dato solo un an
ticipo ». Nel documento ci so
no anche minacce di morte 
per Leo Valiani e altri perso
naggi del giornalismo italiano. 

Bruno Enriotti MILANO — Luca Tobagi, il figlio del giornalista ucciso, segue i funerali 

Le Br con 
un lungo 
volantino 

minacciano 
di morte 

i giornalisti 
MILANO — Un volantino in 
cui la brigata «28 marzo» 
delle Br torna a rivendicare 
l'assassinio di Walter Toba
gi è stato fatto trovare ieri 
sera a Milano in tre copie e 
diverse telefonate a « Repub 
biica . a « Radio popolare » e 
alla agenzia Ansa. La polizia 
ha sequestrato gli originali 
dei comunicati e successiva
mente ha autorizzato a dif
fondere una sintesi del testo. 

Nel volantino (sei fogli dat
tiloscritti fittamente) è con
tenuta una sommaria anali
si della situazione • attuale 
del mondo dell'informazione 
in conseguenza dell'introdu
zione di nuove tecnologie. 
Quindi i terroristi rilancia
no — nel loro consueto lin
guaggio — minacce e intimi
dazioni « non solo a direttori 
e grandi firme, ma anche 
« ai cronisti » e alle rappre
sentanze sindacali. Walter 
Tobagi — prosegue 11 docu
mento « riassumeva In se le 
figure sopradescritte. Le ac
cuse a Tobagi continuane 
quasi per due pagine fitte. 
affermando fra l'altro che 
« l'odio anticomunista non 
sempre si esprime coi toni 
della invettiva alla Leo Va
liani, anzi, spesso, si nascon
de deitro le etichette di « de
mocratico e di sinistra ». Il 
documento, affermato che 

«Guido Passalacqua ha avuto 
non una vaccinazione, ma 
un avviso », conclude con la 
rivendicazione dell'assassinio 
di Walter Tobagi. 

La famiglia 
Terranova 

parte 
civile 
contro 
Liggio 

PALERMO — I familiari del 
giudice Cesare Terranova, 
ucciso il 25 settembre dell' 
anno scorso assieme alla sua 
fedelissima scorta, il mare
sciallo di PS Lenin Mancu-
so, hanno deciso di costi
tuirsi parte civile centro Lu
ciano Liggio. Il sanguinario 
boss corleonese, che è in ga
lera da sei anni dopo una 
lunga e ben protetta latitan
za, aveva ricevuto ieri nel 
carcere romano di Regina 
Coeli l'ordine di cattura co
me mandante dell'efferato 
delitto. 

I congiunti di Terranova 
vogliono così partecipare at
tivamente alla vicenda pro
cessuale, proseguendo in que
sta maniera la battaglia di 
verità e di giustizia svolta in 
questi mesi. Giovanna Gia
cchia. vedova del magistra
to ucciso, ha ricordato, in 
una dich'ar-azione. di avere 
« :n questi otto mesi avver
tito più di una volta la ne
cessità di avere una parte 
riconosciuta nel processo, 
manifestando così ncn solo 
sete di sriustizia, ma l'esigen
za di tutelare anche nello 
svolgimento dell'inchiesta la 
memoria di Cesare ». 

La vedova aveva avuto a 
marzo un accorato scambio 
di lettere col capo dello Sta
to. Aveva lamentato la len
tezza delle indagini che la 
Cassazione, io applicazione di 
una norma del Codice di pro
cedura penale aveva affida
to ad una procura diversa 
dalla sede giudiziaria 

La giunta 
esecutiva 
della ma
gistratura 
su Isman 
e Ventre 

ROMA — Riunione, Ieri a 
Roma, della giunta esecutiva 
della Associazione nazionale 
dei magistrati per esaminale 
la situazione creatasi in se
guito alle polemiche sul caso 
Isman e su quello dell'avvo
cato Rocco Ventre. A convo
care d'urgenza la giunta è 
stato il presidente Adolfo Be-
ria d'Argentine, in seguito al
le critiche mosse al compor
tamento della giunta dai ma
gistrati romani che fanno ca
po alla corrente « magistra
ti». *a indipendente». Questi ul
timi. infatti, avevano definito 
le reazioni che c'erano state 
dopo l'arresto di Ventre e la 
condanna di Isman « manife
stazioni che nel contenuto si 
risolvono in pesanti quando 
inammissibili interferenze sul
l'operato della magistratura». 
Questa posizione però non 
era stata condivisa dai ma
gistrati delle correnti « magi
stratura democratica » e «uni
tà per la costituzione ». Anzi, 
il rappresentante di « magi
stratura democratica » aveva 
rassegnato le dimissioni dal
la giunta esecutiva delia se
zione del Lazio dell'associa
zione dei magistrati che ave
va fatto proprio quel docu
mento. Beria d'Argentine ha 
invitato i colleghi ad evitare, 
data la delicatezza del mo
mento, spaccature fra la ma
gistratura e le altre istituzio
ni, spaccature che potrebbero 
rivelarsi pericolose. 

Scarcerato 
(decorrenza 
dei termini) 
redattore di 
«Metropoli» 
ROMA — Libero Maesano. 
uno dei redattori della rivi
sta dell'Autonomia romana 
« Metropoli » arrestato il 6 
giugno dello scorso anno con 
l'accusa di costituzione di 
banda armata ed associazio
ne sovversiva, è tornato ien 
pomeriggio in libertà per de
correnza dei termini di car
cerazione preventiva. 

La carcerazione di Maesa
no è conseguente alla deci
sione del giudice istruttore 
Ferdinando Imposimato di ri
durre l'imputazione iniziale 
di « costituzione » di banda i 
armata in quella di « parte- I 
cipazione»: per questo reato j 
i termini di carcerazione pre- J 
ventiva sono di otto mesi, e ; 
così ieri l'imputato è tornato j 
automaticamente in libertà, j 
restando ovviamente imputa- i 
to nell'inchiesta su « Metro 
poli ». ma a piede libero. j 

Maesano era stato arresta- j 
to assieme ad altri due re- ; 
dattori della rivista dell'Au- ; 
tonomia. Lucio Vimo e Pao
lo Castellano, i quali erano 
poi tornati in libertà per le ! 
stesse ragioni. Per Maesano 1 
la decisione del giudice è ar- j 
nvata più tardi, poiché la i 
sua posizione è stata esami- j 
nata con maggiore attenzio- , 
ne in quanto Maesano era ' 
stato già coinvolto — alcuni ; 
anni fa — in un traffico di '• 
armi dalla Svizzera assieme j 
al brigatista Valerio Morucci. ' 

L'inchiesta sui redattori di ! 
«Metropoli» (tra ì quali fi- j 
gurano anche P:perno. Seal- • 
zone e Pace), come si ncor- ,' 
aera, si era intanto arne- , 
cinta di nuovi elementi con ! 
le deposizioni del brigatista i 
Patrizio Peci Questi aveva , 
infatti raccontato di incontri ' 
ad alto In elio tra i capi del- j 
l'Autonomia e 1 brigatisti d«M ' 
!a «colonna romsna *. du 
rante i quali si era anche di • 
scusso della fondazione di 
» Metropoli ». ' 

Discutibile e inattesa decisione dei giudici milanesi della Corte d'Appello 

Rinviato a nuovo ruolo il processo Saronio 
Sarà ripreso dopo l'acquisizione dell'istruttoria romana su Toni Negri - Accolto in pieno il « suggerimento » della difesa del docente - E 
intanto si è tappata la bocca a Carlo Fioroni e Carlo Casirati impedendo ai due imputati di ripetere le loro «confessioni-accusa» 

Carlo Fioroni 

MILANO — Con una ordi
nanza poco convincente, i giu
dici della Corte di Assise di 
Appello hanno preferito di
sfarsi della « patata bollen
te » costituita dal processo di 
appello per il sequestro e 
l'assassinio dell'ingegner Car
lo Saronio. Il giudizio di 
secondo grado è stato rinvia
to « a tempo indeterminato » 
sino a che non « saranno de
positati nella cancelleria » gli 
atti dell'istruttoria romana re

lativa all'accusa di insurre
zione armata contro Antonio 
Negri e altri, in cui l'accu
sa per il concorso nell'orga
nizzazione del rapimento e as
sassinio di Saronio è uno dei 
momenti di rilievo. 

E' stata cosi accolta in pie
no la richiesta fatta in via 
extra processuale dól difen
sore di Negri: l'avvocato Giu
liano Spazzali aveva fatto per
venire un « suggerimento » di 
rinvio a nuovo ruolo, alla
gando copia di una istanza 
al giudice istruttore Gallucci 
di stralcio dell'episodio Saro
nio e della posizione Negri dal 
resto dell'inchiesta 

I giudici della Corte di Ap
pello sono andati oltre lf» 
stesse aspettative della dife
sa Negri. Hanno, infatti, de
ciso che. per \erificare e ac
quisire sia le confessioni-ac
cuse di Carlo Fioroni e di 
Carlo Casirati sia gli altri 

elementi istruttori, bisogna at

tendere il deposito degli at
ti da parte dei giudici roma
ni. Solo allora la loro acqui
sizione è « possibile e legitti
ma » perchè sarà venuto me
no il segreto istruttorio: « so
lo in quel momento — affer
mano i giudici nella loro or
dinanza — la Corte avrà pie
na possibilità di esaminare 
tutto il fascicolo processuale 
e di selezionare gli atti in
fluenti sul giudizio in corso ». 

L'acquisizione del materia
le romano è parso alla Corte 
sulla base della lettura di 
stralci dell'ordine di cattura 
riportato nella lettera di Spaz
zali. utile e alla individuazio
ne completa dei responsabi
li del sequestro Saronio e a l 

la puntualizzazione dei ruoli 
di ciascuno », il che costitui
sce « interesse primario di 
questa corte >. 

Se su questo aspetto non 
si può che essere d'accordo. 
ha lasciato stupiti il fatto 
che la Corte non abbia voluto 
permettere a Carlo Fioroni e 
a Carlo Casirati almeno di 
ripetere, in sede di processo 
di appello, le confessioni-ac
cusa che resero, una volta 
finito il processo di primo 
grado, ai giudici romani. 

Nell'ordinanza si afferma. 
infatti, che sarebbe « palese » 
la priorità di disporre il rin
vio € rispetto a qualsiasi al
tro atto ulteriore e. partico
larmente. all'interrogatorio 

Le apprensioni del prof. Negri 

Carlo Casinati 

e Siamo qui perchè il nostro 
dramma possa servire ad al
tri ». Così Carlo Fioroni per 
bocca del suo legale Marcel
lo Gentili, all'inizio del pro
cesso d'appello per il seque
stro e l'omicidio dell'ingegner 
Carlo Saronio. rinviato, per 
i motivi che illustriamo in al
tra parte del giornale, a da
ta da determinarsi. Dunque, 
il discorso che il <t professo
rino » stara per iniziare e 
che si preannunciava di estre
mo interesse per capire le 
radici del terrorismo che da 

anni imperversa nel nostro 
paese è stato interrotto pri
ma ancora che venisse av
viato. Il suo dramma, comun
que. è già servito ad « altri ». 
Carlo Fioroni, infatti, non è 
più un isolato. 

Altri, sia pure con accenti 
diversi e con diverse matu
razioni. hanno seguito U suo 
esempio. Ricordiamo la sua 
« autocritica » svolta durante 

il dibattimento di primo gra
do. Pur condotto sul filo del
la reticenza e della ambigui
tà. il suo discorso poteva ap 
parire non concluso. Invitam
mo allora Fioroni a svilup
parlo. a guardarsi impietosa
mente allo specchio, ad esa
minare senza omissioni quel 
percorso terribile della sua 
vita che già lui aveva defini 
to * aberrante*. Perchè il 
dramma di uno possa servire 
ad altri deve essere « recita
to » con assoluta sincerità, 
senza lasciare angoli bui, in
terrogativi senza risposta. 
Condannato a 27 anni di car
cere, Fioroni venne rinchiuso 
in una cella del carcere di 
Matera. La sentenza venne 
letta il 2 aprile dello scorso 
anno. Per Fioroni cominciò 
un periodo di nuove e più 
atroci riflessioni. Sette mesi 
dopo chiese ai magistrati di 
Roma di essere ascoltato. Su
bito dopo venne interrogato 

anche dai giudici di Milano i 
e di Padova. 

Il suo racconto, non più 
reticente, riempì centinaia di 
pagine di verbale. La mate
ria delle sue sconvolgenti ri
velazioni è nota. L'intuizione 
del giudice istruttore Gerar
do D'Ambrosio che mai aveva 
creduto al suo isolamento e 
alla sua emarginazione dall' 
organizzazione eversiva tro
vava puntuale conferma nel
le dichiarazioni di Fioroni. 
Non da isolato, ma da par
tecipe a una organizzazione 
terroristica. Fioroni aveva 
commesso una serie di delitti 
giungendo sino alla tremenda 
decisione di tradire il suo 
più caro amico Carlo Saro
nio. 

Chiamato in causa dalle di
chiarazioni di Fioroni, il prof. 
Toni 'Segri lo bollò con l'ap
pellativo di « infame ». Dopo 
Fioroni, anche Carlo Casira
ti. l'ex ladro evaso da San 

Vittore che aveva stabilito un 
patto operativo fra la e ma
la » e il gruppo eversivo, si 
decise a dire ai giudici le co
se che sapeva. Il 21 dicembre 
1979 vennero spiccati manda
ti di cattura per il sequestro 
Saronio nei confronti di Ne
gri e di Franco Tommei. Una 
comunicazione giudiziaria, per 
lo stesso reato, venne notifi
cata a Silvana Morelli. E* al
la luce di questi nuovi fatti 
processuali che avrebbe do
vuto svolgersi il dibattimento 
di secondo grado. Fioroni, ie
ri. si è presentato nella gab
bia degli imputati stringendo 
nel pugno un q"aderno di ap
punti. Sfortunatamente non ha 
potuto leggerli. 

Il prof. Negri, invece, alla 
vigilia dell'apertura del pro
cesso ha rilasciato una inter
vista al quotidiano La Repub
blica. .Velia sua lunga inter
vista colpiscono alcune affer
mazioni che si riferiscono a 

degli imputati, i cui contenuti 
dovranno essere valutati alla 
luce delle nuove acquisizioni 
conoscitive ». 

Una ben strana e discuti
bile affermazione, visto che 
l'acquisizione diretta della 
confessione di Fioroni e di 
Casirati avrebbe cominciato 
con il consentire ai giudici 
di rendersi conto direttamen
te di alcuni elementi di giu
dizio. Nulla avrebbe poi im
pedito di sospendere il proces
so per acquisire copia degli 
atti - istruttori romani, soprat
tutto se da parte dei giudici 
della capitale fosse stata, nel 
frattempo, accolta la richie
sta di stralcio avanzata dal
la difesa di Negri. 

Del resto è proprio quello 
che era stato chiesto al la ' 
Corte anche da quei difensori 
degli imputati che sono pre
senti nel giudizio di appello 
(oltre a Fioroni e Casirati). 
L'avvocato Radice, difensore 
di Gennaro Piardi accusato 
di essere l'esecutore materia
le dell'assassinio di Saronio, 
aveva chiesto, infatti, di ac
quisire copia degli interroga
tori di Fioroni e di Casira
ti: « Mi riservo alla fine del
la loro lettura — aveva det
to il legale — di chiedere 
una eventuale sospensione nel 
caso di elementi nuovi che 
impongano una revisione del 
processo ». 

I giudici invece nella loro 

ordinanza hanno sbrigativa
mente attribuito a Radice la 
stessa richiesta fatta dalla di
fesa Negri, cioè il rinvio a 
tempo indeterminato, e l'han
no fatta propria, con una de
cisione che autorizza il so
spetto che non si volesse fa
re il processo. Per questo i 
giudici hanno ignorato la stra
da indicata dai difensóri di 
Fioroni (avvocati Gentili e 
Luberti) di iniziare con l'in
terrogatorio degli imputati e, 
solo dopo che si fosse veri
ficato « un fatto processuale 
di rilievo», di decidere l'ac
quisizione degli atti istruttori 
romani. 

Maurizio Michelìni 

Fioroni e che appaiono, se ri
portate correttamente dall'in
tervistatore. francamente sor
prendenti. Che cosa dice il do
cente padovano? Dopo aier 
sostenuto che lo * scotennato » 
Giustino De Vuono (altro de
linquente comune latitante, 
passato nei ranghi del terro
rismo e condannato per il se
questrò Saronio a trent'anni 
di reclusione) sarebbe stato 
introdotto nell'inchiesta Moro 
per una manovra di Fioroni, 
Toni Segri così argomenta: 
* Che ci fa lo scotennato nel
l'inchiesta Moro? Chi ce l'ha 
messo e perché? Qualcuno 
pensa che sia una intuizione 
di Vitalone. Certo, è un sug
gerimento di Fioroni (come 
molte altre cose, come ad 
esempio la voce di Negri o 
l'attentato di cui si sarebbe 
parlato a cena, insomma gran 
parte delle informazioni rife
rite ad Alessandrini) ». Dun
que. se abbiamo capito bene, 
Toni Negri si dice convinto 
che il giudice Emilio Alessan
drini. assassinato dai terrori

sti di « Prima linea » fl 29 
gennaio 1979, mentre era in 
corso il processo Saronio. sa
rebbe stato un interlocutore 
di Carlo Fioroni. 

La circostanza è sicuramen
te falsa, ma c'è da chiedersi 
perché Negri, alla vigilia del 
processo d'appello, abbia de
ciso di dire quelle cose, la
sciando tuttavia in sospeso 
l'aspetto più importante. Ne
gri. difatti, afferma che Fio
roni sarebbe stato U suggeri
tore di Alessandrini. Ma que
sta sua convinzione è di oggi 
o di allora? L'interrogativo 
non è di poco conto. Perché 
diciamo questo? Alessandrini, 
come abbiamo ricordato, ven
ne ammazzato da un comman
do di « Prima linea », di cui, 
fra l'altro, avrebbe fatto par
te anche fi figlio del vicese
gretario della DC Donat Cat-
tin, mentre era in corso U 
processo Saronio. E' fuori 
dubbio che quel processo ve
niva seguito con particolare 
apprensione dai membri del
l'Autonomia organizzata che 

ruotavano attorno a Negri, so
prattutto perché si temeva che 
da quel dibattimento saltasse 
fuori il nome del docente di 
Padova. Fra Fioroni e Ales
sandrini non risulta ci sia sta
to alcun contatto, né prima 
né durante quel dibattimento. 
Se qualcuno, però, si fosse 
messo in testa che invece un 
incontro fra il « professori
no* e U giudice c'era stato, 
la natura di quelle apprensio
ni avrebbe potuto acquistare, 
ai suoi occhi, un significato 
assai preciso. E* per questo 
che colpiscono le sorprenden
ti dichiarazioni di Toni Ne
gri. sempre ammesso che sia
no state riportate fedelmente, 
fatte due giorni prima del
l'inizio del processo d'appello. 

Ignoriamo, naturalmente, se 
U prof. Negri abbia pesato in 
tutto il loro significato le pa
role che ha pronunciato. Cer
to è che da quelle affermazio
ni scaturiscono interrogativi 
molto seri 

Ibio Paolucci 

UNA VERSIONE SPECIALE E LIMITATA. 

Ford Escort PLUS ti 

super equipaggiamento, 
super risparmio. 

Una vettura alia quale non si può 
chiedere nulla di più.in fatto di robustezza, 
economicità e confort. 

Oggi, in una versione tutta super: 
con motore 1100ce, ti dà ancora di più: 
• Sedili Ghia con poggiatesta 
• Contenitore portaoggetti imbottito 

e con chiusura 

Cinture di sicurezza ad inerzia 
Lunotto termico 
Pneumatici sportivi a sezione larga 
175/70SR 
Vetri atermici bronzati 

• Rostri sui paraurti 
• Retrovisore estemo con comando 

intemo * 
Formidabile! Un eccezionale risparmio 
per la tua Ford Escort Plus. 

Affrettati. Il tuo Concessionario Ford ti aspetta. 
Tradizione di forza e sicurezza &OT<t 
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